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I have a Dream…


Il racconto di questa volta, non è propriamente un thriller, quanto piuttosto un “sogno” da realizzare, molto difficile… praticamente impossibile. Non saprei come qualificarlo, forse potrei definirlo un “libro di fanta-probabilità”.


La trama s’ispira a persone che ho conosciuto e apprezzato per la loro disponibilità verso le sfortunate condizioni di alcuni popoli della Terra, studiando soluzioni concrete, senza sventolare stendardi pubblicitari dei loro interventi. Di questi, fanno parte anche imprenditori e professionisti in grado di “progettare” possibili scenari per risolvere, via via, le problematiche dovute alle intollerabili differenze di stile di vita tra i diversi popoli, che incidono su tutta l’umanità… soluzioni che innescano un nuovo sistema rispettoso della Natura e dei diritti di ogni sua creatura.


Ho conosciuto, molti anni fa e per motivi di lavoro, un professionista veneto, che - dopo aver “analizzato” le condizioni che, negli anni del boom, avevano portato quel grande benessere all’economia della sua regione, fino a renderla una delle più floride d’Italia e cancellandone la storica indigenza - decise di proiettare quell’esperienza su alcune popolazioni abbandonate, fuori dal mondo del cosiddetto progresso e del consumismo. 


La sua idea fondamentale: esportare nei paesi più trascurati - per esempio il Madagascar - il modello di piccola azienda a conduzione famigliare, che era ed è ancora, la caratteristica  principale dell’imprenditoria veneta. Il benessere derivante dal lavoro, per quanto possa essere modesto, genera sempre cultura e sicurezza, oltre a molte inedite prospettive, orientando le nuove generazioni verso un futuro d’indipendenza e dignità. 


È l’ideatore e fondatore del “Movimento mondiale” di Etica ed Economia, è anche promotore di Scuole di Impresa a elevato impatto sociale per la realizzazione di attività formative e progetti di sviluppo in diverse parti del mondo. 


Ho ascoltato con interesse le sue teorie, apprezzato i suoi successi e letto i suoi libri. 


Proprio da questi frequenti colloqui con il dottor Tullio Chiminazzo di Bassano del Grappa, le cui proposte interpretano molte delle nostre speranze, è nata l’idea di scrivere uno dei miei romanzi che, come tutti i precedenti, si propone di evidenziare il pericoloso utilizzo della scienza e del progresso da parte di tutti gli Stati del mondo. 


Le trame dei miei thriller si svolgono sempre tra realtà attuali, situazioni critiche mondiali e possibili soluzioni, per evidenziare che, se da una parte questo genere d’impegno può apparire ingenuità, buonismo, utopia, dall’altra, ci sono moltissime persone, come Tullio, interessate a trasformare l’attuale società in un’altra più equa e vivibile, “aiutando” i popoli più poveri a superare i propri limiti, per raggiungere uno stile di vita migliore. Le condizioni del nostro pianeta peggiorano rapidamente per la temerarietà delle azioni distruttive, inquinanti e pericolose promosse dall’uomo a ritmo esponenziale senza curarsi delle conseguenze.


Sconvolgendo l’equilibrio della Natura con un’alzata di spalle, spesso si cerca di camuffare i veri e personali interessi, offrendo agli ingenui la promessa di un facile e falso edonismo, in cui c’è tutto da prendere e nulla da pagare. Giocattoli pericolosi come droga, violenza, sesso e potere, che preludono a una società ingiusta e crudele, in cui si perde ogni sicurezza. 


In questo periodo, si sta mettendo a rischio la vita di tutte le specie, apportando squilibri sempre più rovinosi per il pianeta. Scioglimento dei ghiacci che continuano ad aumentare il livello del mare (se non si pone rimedio in fretta, fino ai previsti sessanta metri), sommergendo gran parte delle terre in cui viviamo, impestando il suolo di veleni, fall-out nucleari, inquinando gli oceani con scarti di petrolio, plastica e rifiuti tossici, finché si trasformeranno in una putrefatta palude. 


Il trenta per cento delle specie marine è stato già cancellato da queste sconsiderate imprese. 


Chi non è informato, si documenti. E nessuno s’illuda che - al momento giusto - ci sia qualche coniglio da tirar fuori dal cappello, pronto a sciogliere i nodi con quattro parole magiche! Siamo già fuori tempo massimo. E sono moltissime le persone che vorrebbero un mondo migliore, ma per ottenerlo, bisogna essere liberi dai condizionamenti dei media e della falsa informazione. Tantissimi giovani sognano di cambiare la società: proprio oggi, che possono avere tutto, tranne che una certezza di Vita.


Questo romanzo non è assolutamente fantascienza, ma frutto di pura fantasia: nomi, luoghi, vicende, personaggi sono tutti inventati. 


La trama, talora, riporta fatti realmente avvenuti e luoghi esistenti: eventi e persone del romanzo che interagiscono con questi scenari reali, sono anch’essi inventati. 


Se, tuttavia, qualche nome o situazione dovesse avere un riscontro con persone realmente esistite o esistenti, così come i fatti narrati a vicende realmente accadute, me ne scuso ma è da considerarsi del tutto casuale.


Loredana Reppucci




Prefazione


Anche questo, come i miei precedenti romanzi, si svolge - dai giorni nostri in poi - in un mondo sempre più tormentato da problemi ecologici, differenze sociali drammatiche e un futuro inquietante.


Per questa “trama”, ho ripreso il protagonista di un mio precedente libro - I giustizieri - e, quindi, per certi versi, può dirsi il seguito di quella “storia”. 


Markus Redcliffe, rampollo di una stirpe di finanzieri tra i più ricchi del mondo, dopo la morte di suo padre, rappresenta la famiglia nel Gold Planet, lobby che tiene saldamente in mano i destini dell’umanità assieme a poche altre potentissime casate. 


Markus non ha mai condiviso le finalità piuttosto discutibili delle politiche del suo club e, in particolare, di suo padre - con cui i rapporti erano stati perennemente conflittuali - né accettato la filosofia di vita degli associati. Dopo una serie di morti e vendette contro i massimi vertici del Gold Planet, suo malgrado, s’era trovato a dover occupare quella posizione importante. 


Alla fine del libro I giustizieri, Markus, forte della ritrovata armonia con la moglie Erika, sogna di poter rimediare a molti degli errori commessi da quelli che possono decidere i destini del mondo. 


L’interrogativo che, da lungo tempo, lo tormentava notte e giorno era sempre lo stesso: la potenza economica e sociale  della loro lobby, sarebbe stata in grado di affrontare una sfida più “impossibile” che difficile? 


Da qui riparte la storia di un giovane e solido uomo d’affari che ha sempre trovato il coraggio di andare contro corrente per inseguire un ideale di giustizia e di equità sociale, di rispetto per la Natura, affrontando la vita in maniera totalmente diversa da quanto avevano fatto i precedenti e potentissimi rappresentanti della finanza e della ricchezza di tutto il pianeta.


Il problema dell’umanità è effettivamente costituito da una serie infinita di squilibri sociali, morali, ecologici, etnici, bellici e, probabilmente, sono molti i “Markus” che vorrebbero inventare soluzioni positive per ristabilire un equilibrio e una maggiore equità, impresa davvero ardua e tutt’altro che facile persino da immaginare.


C’è da investire molto denaro, sì, ma non basta: necessitano anche onestà, fortuna, coraggio, pazienza, decisione e poi, innovazioni… potenti sì, ma pericolose come tutte le armi a doppio taglio. Soprattutto, occorre un’inossidabile tenacia, la forza di proseguire anche quando tutto sembra crollare. I nemici sono tanti, in pratica la gran parte dei potenti della Terra, ma esistono anche persone di per sé contrarie all’attuale stato della società e del pianeta in generale. Purtroppo, oggi, siamo tutti drogati dalle fake news, che ci rendono timorosi del futuro e sempre più sospettosi e chiusi nel nostro egoismo. 


Un’impresa impossibile? Certamente sì… anche se l’uomo ha dimostrato spesso di saper raggiugere traguardi giudicati autentiche utopie. È confortante sapere che sono in molti a volerci provare: alcuni si dedicano a questo fine anche se con risultati modesti ma indicativi di un’auspicabile e possibile inversione di tendenza, soprattutto perché sono l’espressione di un ancestrale anelito alla giustizia. Nel cuore di ognuno di noi c’è sempre il desiderio di un mondo tranquillo, sereno, sicuro, amichevole. 


Il Sapiens, però, ha paura del cambiamento e questo che, per la sua stessa natura, è sempre stato uno stimolo al progresso, diventa immediatamente anche il più terrificante ostacolo da affrontare per i nuovi problemi e le inedite situazioni che si porta dietro.


Non dimentichiamo, tuttavia, che, nella storia dell’universo, la Terra ha affrontato moltissime crisi e la Vita, finora, ha subìto ben cinque estinzioni di massa. Secondo molti scienziati, è già in atto la sesta. 


Molte specie sono state completamente cancellate dall’utilizzo di tecnologie inquinanti, troppi esperimenti nucleari, troppi ghiacciai che si sciolgono, troppa plastica, troppa anidride carbonica: non c’è più speranza? In realtà, la storia di milioni di anni riguardo al nostro pianeta, unita alle più recenti indagini scientifiche, assicura che l’intelligenza, visibile e presente in qualsiasi briciola di materia, è sempre prevalsa nei momenti più drammatici delle avventure del mondo. Qualcosa accade, cioè, per fermare, correggere, rimediare la criticità della situazione. È la “teoria della complessità” ad assicurare quel surplus d’intelligenza naturale, ogni volta che una crisi si presenta alla ribalta dell’universo. Non insorge solo applicando strumenti di difesa, ma soprattutto di “collaborazione” fra tutte le specie, pur di raggiungere l’obiettivo comune di un benessere generale. 


L’homo sapiens - finora - è stato l’unico a non farlo.


La scienza di oggi propone un modello olistico del Creato: un organismo immenso e senza confini che s’impegna a fronteggiare le grandi catastrofi con spirito di collaborazione e creatività delle diverse parti. Certamente i tempi sono lunghi: secoli, millenni, eoni… ma per l’universo, questo non ha importanza, gli interventi incominciano subito, appena si percepisce l’odore del pericolo. E, talora, la soluzione può essere molto violenta e radicale, perfino catastrofica, per molte delle specie viventi.


Eppure, l’Uomo potrebbe evitare molti squilibri più rapidamente, tenendo conto della tecnologia attuale che consente di annullare lo spazio e, forse, anche il tempo.


Pur essendo la creatura dotata di quella che è ritenuta l’intelligenza più alta delle razze pensanti, l’Homo Sapiens è contemporaneamente Homo Stultus, al punto di credere, genericamente, che - in caso di bisogno - ci sarà “qualcun altro” a rimediare… è vero, certo, ma il prezzo da pagare sarà davvero drammatico!


Le “malattie” del pianeta si ripercuoteranno su tutte le categorie sistemiche e, se non si baderà a correggere i nostri errori, le cose peggioreranno con rapidità sorprendente, facendo scomparire razze intere di vegetali e animali. È sciocco fare spallucce aspettando che qualche miracolo sistemi le cose, perché è l’Intero a dover agire, rimediare, inventare. Una volta cambiate le condizioni, gli organismi si adatteranno a nuovi ritmi, nuovi cibi, nuove temperature, nuova aria da respirare e, dopo qualche migliaio di anni o anche più, si raggiungerà un nuovo equilibrio. Al presente, però, si estingueranno molte specie.


Conosco persone che da sempre investono la maggior parte del loro tempo per rimediare agli errori commessi in decine di anni vissuti nell’incoscienza e nell’ignoranza generale: un progetto inevitabile che, prima o poi, si dovrà affrontare, pena l’estinzione dell’intera umanità. 


In questa storia, sarà Markus Redcliffe a provarci: è una bella scommessa ma, soprattutto… 


…una sfida perfetta.




Antefatto


L’executive si era alzato in volo a mezzanotte precisa e aveva subito puntato a Nord. Alcune ore dopo, il pilota chiedeva alla Torre di controllo di accendere le luci della pista privata: sarebbe atterrato tra non più di trenta minuti. Le stelle brillavano incontrastate in quella notte di novilunio. Poco dopo, guardando giù in quel buio profondo, il pilota vide finalmente scintillare una processione di lumi, come se una cometa fosse caduta per terra sfasciandosi in mille briciole.


I due passeggeri, che indossavano un cappuccio scuro per nascondere il viso e che lasciava solo intravvedere gli occhi da due fori, s’infilarono i giacconi e richiusero le loro valigette da lavoro, dopo avervi riposto telefonino e computer. Le quattro guardie del corpo si prepararono a scendere allacciando i giubbotti antiproiettile e togliendo la sicura alle pistole.


La discesa fu molto dolce e l’atterraggio senza scosse. “Perfetto, John! Come sempre.” Disse il più anziano al pilota. 


La grossa limousine nera era già pronta, col motore acceso e l’autista fece accomodare i due viaggiatori e i bodyguard, offrendo subito un thermos con del caffè bollente e bicchieri. Le luci della pista si spensero mentre l’auto procedeva senza scosse sulla strada asfaltata, luccicante di cristalli di gelo. La notte sbiadiva in uno scenario a tratti illuminato dalle fugaci  lingue delle aurore boreali che, come fiamme verdazzurre, si rincorrevano all’orizzonte, per frantumarsi poi negli specchi di terra ghiacciata. Nessuna luce artificiale turbava lo spettacolo sempre nuovo che la Natura regalava alle regioni nordiche, in special modo durante quella stagione ancora invernale.


L’autista era sempre in contatto telefonico con qualcuno che lo informava delle condizioni meteorologiche e ora, tra quei guizzi di luce capricciosi e irregolari, s’incominciavano a intravvedere grandi ammassi di rocce ergersi a destra e a sinistra fino a perdersi nell’orizzonte.


L’autista si fermò e quasi subito, un blocco di granito girò lentamente a perno, aprendo un ampio varco illuminato a giorno. Entrarono nel ventre della montagna, mentre l’orizzonte si faceva così ampio da far pensare d’essere semplicemente passati a un altro panorama, in cui si diffondeva un chiarore che si perdeva nell’improbabile orizzonte virtuale. L’autista rallentò. La strada era in discesa, le luci si accendevano al loro passaggio e si spegnevano subito dopo. 


Quasi mattina, pensò l’ospite, guardando l’orologio e vedendo man mano aumentare gli spazi illuminati. S’intravvedevano cantieri e operai che andavano al lavoro. Quell’orizzonte sotterraneo si allargava, man mano che procedevano, fuggendo verso una lontananza senza contorni. Ora avevano imboccato una strada fiancheggiata da gruppi di abitazioni, qualche negozio aveva già alzato le serrande, si scorgevano viuzze e piccole vetture di servizio che iniziavano a circolare per la città. Apparecchiature molto complesse proiettavano l’immagine del cielo esterno sui soffitti luminosi di quella grotta senza confini.


La costruzione della Viewless Town era sempre in corso d’opera, ma ormai abbastanza avanti da poter consentire a più di un migliaio di persone ospitalità e lavoro. I cantieri si ergevano ovunque e le ruspe continuavano a scavare oltre  quell’orizzonte artificiale che sembrava assottigliarsi nel nulla.


I due visitatori si trovavano nel primo insediamento umano di quella che era ormai la “Città invisibile” della lobby Darkness Reign: il Regno delle Tenebre. 


Si fermarono davanti a un cancello che quasi subito si schiuse e parcheggiarono in uno spiazzo privato. Si aprì un portoncino e dopo un breve corridoio, finalmente il più anziano fu fatto accomodare in un ampio salotto. I bodyguard furono trattenuti in un’anticamera. Il suo compagno di viaggio gli assicurò che restava disponibile: lo avrebbe riaccompagnato fino alla sua sede in Francia, con la massima premura. Con un cenno d’inchino, infine, se n’era andato. L’altro si tolse il giaccone imbottito e si accomodò in una poltrona. 


Si guardò attorno: non era difficile adeguarsi a quell’ambiente e non si aveva assolutamente l’impressione di essere in un sotterraneo, anche se sarebbe stato difficile soffocare la sensazione di angoscia che accompagnava la consapevolezza di essere in uno spazio quasi virtuale, fuori dal mondo, e così in profondità nel terreno… da far pensare all’inferno! 


In quel salotto, illuminato a giorno, per fortuna l’ambiente era confortevole. La temperatura perfetta e discreta ovunque. 


Entrarono due persone, anch’esse incappucciate. La regola principale della loro super lobby prevedeva che nessuno degli iscritti vedesse il volto degli altri adepti, soprattutto se erano persone famose e molto importanti nel mondo esterno. Solo al momento di iscriversi, il Reggente e i più importanti personaggi che facevano parte di quella super lobby, incontravano di persona il novizio, cui era assegnata una formula personale di riconoscimento, come passe-partout. 


Si salutarono con le dovute formalità. Seguì un benvenuto generico, le solite frasi di circostanza: aveva viaggiato bene? gradiva qualcosa da bere o da mangiare?


L’altro chiese solo un the al latte. Sapeva che quella sarebbe stata una giornata molto particolare e preferiva non bere nulla che potesse fargli allentare l’attenzione.


Dopo alcuni discorsi superficiali e distaccati - si sapeva solo che quelli erano i Padroni della finanza e della politica per la gestione dei più importanti Stati del mondo - si passò al motivo della convocazione.


“Lei immagina o sa già perché l’abbiamo invitata a quest’incontro: all’unanimità è stato deciso di promuoverla Reggente della nostra lobby per i prossimi dodici anni.” Disse l’incappucciato che era ormai Reggente in uscita.


L’altro chinò la testa in segno di accettazione e portò la mano destra sulla fronte per confermare la sua sottomissione alle regole della loro lobby. 


Gli fu consegnato un fascicolo ben rilegato. “Questo è il Protocollo degli scopi e delle attività del Darkness Reign per i prossimi dodici anni, quelli in cui, l’Altissimo permettendo, ne sarà lei a capo – disse l’altro con voce solenne e porgendogli un foglio da sottoscrivere – La validazione dell’incarico che stiamo per affidarle è subordinata all’accettazione da parte sua, di tutte le norme e i progetti qui contenuti e che dovranno essere guidati e completati nell’arco della sua reggenza. Il Gran Consiglio che ora io rappresento, ritiene che lei sia - al presente - la persona più idonea a occupare il mio posto. Lei, da subito, è libero di leggere il suddetto Protocollo e, appena si sentirà pronto, potrà suonare il campanello. Se avrà accettato tutte le condizioni esposte, firmerà il presente foglio giurando di essere fedele ai patti e con l’accettazione di tutte le regole, nessuna esclusa e le sarà conferita ufficialmente la nomina.”


L’altro chinò ancora la testa.


“Ora può rilassarsi, se crede. Nella stanza accanto ci sono una chaise longue, un piccolo buffet e un bagno. Può quindi rinfrescarsi e mettersi a suo agio. Possiamo offrirle la colazione e, se crede, può trattenersi qui a dormire, è pronta una stanza in questo stesso piano. Se, invece, preferisce rientrare oggi stesso, dopo la cerimonia, sappia che il suo accompagnatore è sempre disponibile e anche il pilota.”


“Grazie, preferirei partire oggi stesso. Nel frattempo, penso di rilassarmi un po’, appunto e di rinfrescarmi, prendere un the con due biscotti, leggere il Protocollo e concludere.” 


“Perfetto. Sarà fatto come Lei ha deciso, a più tardi.” Alcune ore dopo il futuro nuovo Reggente suonò il campanello e i due incappucciati rientrarono. Altri incappucciati si erano aggiunti ai precedenti. La cosiddetta cerimonia fu molto breve. Gli furono consegnati, su un cuscino di velluto, i simboli del comando, furono lette alcune clausole molto sintetiche e chiare… infine lui fu dichiarato Reggente per i successivi dodici anni.


“Lo giuro.” Disse firmando.


“Grazie, Eccellenza. Le auguriamo un buon rientro e buon lavoro.”


Questa volta toccò a loro inchinarsi a lui, pronunciando la frase di rito prevista per la maggiore autorità della lobby.




Vent’anni prima 


La professoressa Lena Windson guardò preoccupata l’orologio. Una telefonata alle sei e mezzo, di sabato mattina: Peer Gunnarson non era persona da disturbare colleghi e collaboratori a quelle ore e, per di più, proprio di sabato. 


“Subito nel mio ufficio, per cortesia.” Aveva detto lui velocemente.


“È accaduto qualcosa di grave?”


“Te lo dirò a voce.” E aveva chiuso altrettanto rapidamente la chiamata. 


Si era vestita di gran fretta per prendere l’autobus che portava direttamente da Malmö a Lund, proprio davanti all’U-niversità nel parco di Lundagård.


Peer le stava andando incontro: “Prendiamoci un the.” Disse sospingendola verso il bar al pian terreno.


“Allora?”


“La tempesta magnetica… quella che nel 1989 creò un tremendo blackout di oltre nove ore nell’impianto elettrico del Québec, in Canada, lasciando oltre sei milioni di persone al buio per giorni… hai presente? – Chiese lui e Lena annuì con un vivace cenno della testa – Ebbene, non si è limitata a questo, ma aveva anche creato danni nel New Jersey, spaccato in due una centrale nucleare che, a sua volta ha causato guasti a tutte le interfacce telefoniche e telegrafiche, mentre  alcune apparecchiature hanno addirittura preso fuoco.”


“Accipicchia, non è stata una cosetta da niente, allora!”


“Non è mai una cosetta da niente! Nel 1989 abbiamo rischiato grosso – spiegò l’altro – perché l’Air Force One del presidente Reagan era rimasto per tre ore impossibilitato a comunicare con la Casa Bianca, mentre passava proprio sopra l’URSS1 - quelli erano tempi di attentati al Presidente - che, se avesse sospettato un sabotaggio, poteva perfino portare a una dichiarazione di guerra!”


“Sembra fantascienza! – Commentò Lena – Come mai stiamo parlando di questo?”


Gunnarson sospirò.


“Ieri mi sono arrivati i carotaggi fatti in Groenlandia dai nostri tecnici, li ho studiati tutta la notte. Ho notato che si presentano sempre alcuni particolari eventi, prima che esploda una serie di flare solari… oltre a quelle sequenze ininterrotte d’improvvisi bagliori accecanti che precedono la tempesta vera e propria.” 


“Che cosa ne deduci?”


“Che esiste una traccia - spesso, anche se non sempre -che indica l’avvicinarsi di quell’evento, poi ci sono segni evidenti delle tempeste avvenute, nell’arco almeno delle ultime migliaia di anni! Queste carote di ghiaccio, come ben sai, ci raccontano dettagliatamente la lunghissima storia e la cronologia delle tempeste geomagnetiche che si sono susseguite da almeno centomila anni in qua!”


“Se questi segnali, dopo un più approfondito esame, dovessero essere attendibili, si potrebbe prevedere quello che sta per succedere, no?” Commentò lei.


“In un certo senso è così e quella solar storm, è stata molto simile a quella di Carrington, del 1859!”


 “Carrington… ne ho sentito parlare…”


“Voglio dire che, se c’è una connessione tra questi segnali e un’imminente tempesta solare, si potrebbe progettare un’efficiente prevenzione dei danni o, meglio: non potremo evitarli, ma prepararci a intervenire rapidamente per sistemare, da subito, almeno i problemi più urgenti… e forse, in seguito, anche delle protezioni per evitare i guasti!”


“Come fu, in particolare, quella di Carrington?”


“Avvenne appunto, circa a metà dell’ottocento e fu tremenda, anche se, allora, poté danneggiare fortemente solo le comunicazioni tramite cavi sottomarini tra Europa e Stati Uniti ma, oggi che tutto il mondo funziona attraverso reti e onde elettromagnetiche, sarebbe un disastro molto più esteso e preoccupante!”


“Quindi? un’energia di che tipo? come una bomba termonucleare?” 


“Altroché: l’evento Carrington, rilasciò un’energia pari a quella che si potrebbe ottenere facendo esplodere contemporaneamente dieci miliardi di bombe atomiche come quella di Hiroshima!”


“Possibile? Evento Carrington2… che roba è?” Chiese. “Richard Carrington era un appassionato di astronomia e, soprattutto, di macchie solari e fu proprio lui a scoprire che il sole doveva essere di natura gassosa anziché costituito da materia dura e rocce avvolte da un’atmosfera di fuoco. - Spiegò Peer - Ne ebbe riprova, notando che il periodo di rotazione del sole all’equatore non era lo stesso di quello alle latitudini di quarantacinque gradi nord e sud. Anche per questo, fu accolto come membro della Royal Society a Londra e guadagnandosi una medaglia d’oro!” 


“E, che cosa accadde, materialmente, con la tempesta solare che porta il suo nome?”.


 “Lui vide dei lampi accecanti, più lucenti del sole stesso: erano esplosioni magnetiche e capì che stava accadendo qualcosa d’insolito che, però, sparì abbastanza in fretta, tanto che non fece in tempo a mostrarle a nessuno. – Disse Peer – E, il mattino dopo, in diverse località del mondo come Cuba, Giamaica, Bahamas, si videro i cieli rosso sangue, intervallati da aurore boreali multicolori che durarono tutto il giorno e tutta la notte e proprio dove, mai e poi mai, se ne dovrebbero vedere!”


“Si saranno bloccati degli apparecchi, immagino.”


“Probabilmente, anche in quel caso, solo i cavi telegrafici che passavano sotto l’oceano: non c’erano ancora né la luce elettrica, né tanto meno computer o telefoni!”


“Meno male: non sarebbe stato facile intervenire, sennò! Un po’ come per i terremoti, che te li aspetti da sempre, ma ti colgono di sorpresa ogni volta per luogo e intensità!” Obbiettò Lena.


L’altro aggiunse:


“O peggio, come per gli uragani: quando sai che arrivano, hai solo il tempo di metterti al sicuro, forse… ma non puoi fermarli o impedire che facciano danni!” 


“Già – disse lei – a questo punto, cosa dobbiamo o possiamo fare?”


“Possiamo verificare se quei piccoli segnali che vedo nelle carote di ghiaccio provenienti dalla Groenlandia e di cui ti ho parlato, segnalino davvero il prossimo arrivo di una tempesta solare pericolosa, perché questo consentirebbe di tenersi pronti con apparecchiature alternative in tempi abbastanza utili!”


“Hai previsto qualche flare in arrivo, quindi!”


“Sì… per questo mi sono permesso di chiamarti di sabato, perché anche all’osservatorio hanno notato delle forti eiezioni solari e, secondo loro, una solar storm piuttosto devastante è  prevista in tempi molto prossimi. E io… non so cosa si potrebbe fare, per difendersi!”


 “Soprattutto, perché i tempi sono brevi!”


“Già. Ora, però, il problema è molto più preoccupante, perché molte attività si appoggiano a reti pubbliche e private gestite da computer con grandi concentrazioni di servizi e tutti, poco o tanto, sono legati ai satelliti artificiali. Se quelli vanno in tilt, a parte il caos che si verrebbe a creare, prima di sostituirli e di ripristinarne la funzionalità, ci sarebbero danni da non saper neppure immaginare! Banche che eseguono operazioni pazze, aerei senza riferimenti, distribuzione di servizi tra cui l’acqua potabile, il gas e l’energia elettrica… tutti assenti!”


“Accipicchia, dobbiamo cercare qualche soluzione, sperimentare qualche provvedimento per l’immediato!” 


“Speriamo che il governo sia del nostro stesso parere e non ci prenda per fanatici ciarlatani… ma si decida a prendere sul serio questo pericolo!”


“I nostri ministri sono stati sempre molto aperti alle spese per il disaster recovery!”


“Non tutti i Presidenti del mondo si comportano allo stesso modo, però!”


“Io credo… anzi spero, che siano sensibili a quanto riferiranno gli scienziati!”


“Scienza e Politica sono agli antipodi: lo studioso è conscio di quante cose ci sono ancora da scoprire e quindi è modesto, tanto quanto un politico è presuntuoso e convinto di saperne più del padreterno!”


“Ahinoi, allora! Specie se si presenteranno davvero i fenomeni di questo genere che hai riscontrato!”


“Sì, sono previsti - sia per motivi statistici che scientifici - e, il più disastroso è atteso fra una ventina d’anni… ma ce ne saranno, si dice di meno gravi, anche nell’intervallo tra oggi e quello futuro.” “Dal duemila e venti in poi, quindi, sempre se le previsioni sono giuste!” Lena rimarcò quel “se”.


“Non è questione di se, ma di quando: cioè, accadrà senza scampo una catastrofe che potrebbe interferire pesantemente sulla nostra vita che, da qui a vent’anni, sarà di certo condizionata da automatismi e tecnologie avanzate, molto più di oggi, al punto che questo appena trascorso del 1989, ci sembrerà preistoria!”




Capitolo 1


“Mah, mah… che diavolo sta succedendo? che razza di…?” Raymond Parker era balzato in piedi, lì per lì smarrito, ma decidendo rapidamente di recarsi nell’ufficio del suo capo. 


Jack Shepard, che stava telefonando, alzò gli occhi piuttosto irritato:


“Ehi, non bussare mai, ti raccomando, fai come se a comandare fossi tu!” Borbottò.


“Lascia andare i convenevoli… è saltato il sistema di nuovo, non riesco a collegarmi con la Jackal Nuclear Corporation, mi escono simboli strani sul computer, stringhe di caratteri che si susseguono senza fermarsi più, ho dovuto spegnerlo per evitare eventuali danni…” Spiegò Raymond.


“Ancora! Maledizione! – fece l’altro alzandosi con rabbia dalla sedia – Se sono loro, l’hanno già danneggiata, la nostra linea… proviamo da quell’altra…” 


Shepard si apprestò a tentare una connessione dal suo computer privato.


“Hanno beccato anche questa – disse poi agitato – fai spegnere subito il server e scollegare tutti i terminali, io vado immediatamente dal Grande Capo, sono riusciti a violare il nostro sistema. Queste intrusioni devono finire, accidenti!”


“Vengo con te, aspettami.”


I due tecnici che lavoravano in uno dei più importanti  centri di controllo della CIA non sapevano cosa pensare, non riuscivano a trovare la minima traccia di quell’accidente che aveva mandato in tilt alcuni dei più importanti tra i loro sistemi informatici.


Parker scese al piano di sotto, entrò nella sala centralizzata, gli andò subito incontro Thompson.


“Codice rosso, stacca subito il server e scollega tutti i terminali, isola totalmente quello di back-up.” Gli disse.


“Già fatto – rispose il capo del Centro elaborazione dati – ordini dall’alto… ma cosa è successo?”


“Non ho tempo, ora.”


Shepard si era infilato la giacca, aveva chiamato l’autista precipitandosi fuori assieme a Raymond. Percorsero la strada che collegava il Langley Research Center al palazzo della Direzione Generale facendo fischiare le gomme delle ruote e, dopo quasi tre minuti, i due si accingevano a bussare alla porta dell’ammiraglio Horace Crowe, di cui nessuno lì dentro normalmente pronunciava il nome, identificandolo semplicemente come il Grande Capo. 


La notizia era arrivata anche lì, prima che al loro ufficio, ovviamente. Il corridoio era già affollato di agenti e tecnici che andavano concitati da una stanza all’altra domandandosi chissà cosa sottovoce, c’era chi aveva perennemente le mani tra i capelli come a sorreggersi la testa e chi si aggirava nei corridoi, frettoloso e preoccupato, senza saper cosa dire o fare. 


L’evento più grave che si riusciva a percepire tra quei sussurri era che, da qualche parte, doveva essere esploso un ordigno di quasi cento megatoni. Dove, non pareva fosse dato saperlo: chi diceva un esperimento nel Pacifico, vicino a un’isola nel distretto Manu’a delle Samoa Americane appartenenti, anche se non incorporate, agli Stati Uniti d’America e chi diceva che era avvenuto in una zona deserta dell’Antartide e si attendeva, quindi, il distacco di qualche iceberg di dimensioni inimmaginabili. Le notizie si gonfiavano man mano che venivano divulgate, erano alternativamente affermate e smentite ogni pochi istanti, generando sempre maggiore incertezza e confusione.


Anche se Parker e Shepard erano seduti da oltre dieci minuti davanti all’Ammiraglio che aveva il telefono incollato all’orecchio, ancora non erano riusciti a scambiare con lui nemmeno una parola di saluto. In compenso avevano potuto percepire la tragicità dei fatti dagli aggettivi che emergevano terrificanti dai discorsi di qualche intruso che si affacciava alla porta e si allontanava subito, ubbidendo ai gesti del Grande Capo che rispondeva a male parole e facendo segni evidenti di andarsene via, possibilmente al diavolo.


Era sconvolgente sentire quante ipotesi contradditorie e inverosimili si alternavano sulle bocche di quelli che si dichiaravano i ben informati. A quanto i due agenti riuscirono a capire, il problema più urgente era tacitare i media di tutto il mondo pronti ad accusare tutto e tutti e inventarsi, contemporaneamente, una buona scusa per la possibile esplosione avvenuta solo poche ore prima e che, certamente, migliaia d’istituti di geofisica e simili, dotati di apparati molto sensibili e situati in ogni parte del pianeta, avrebbero rilevato. 


Tra gli aggiornamenti frenetici della situazione, le valutazioni tecniche, gli interrogativi su “chi” potesse essere l’autore di quel gesto, si stava quindi concertando anche una favoletta da ammannire ai media e alle popolazioni, in cui si attribuiva l’esplosione a un sommergibile nucleare americano, di certo vittima di un atto terroristico. Il telefono squillava di continuo, le notizie si susseguivano incalzanti e contradditorie, insomma c’era una confusione senza precedenti. Emergeva ogni tanto l’ipotesi di un hacker che, riuscendo a violare il sistema informativo della Jackal Nuclear Corporation, avrebbe fatto poi esplodere una delle atomiche commissionate dal governo e… cos’altro ci si doveva aspettare?


Tra una telefonata e l’altra, l’Ammiraglio cercava rabbiosamente di spiegare a Shepard e Parker che sarebbero stati loro a dover dare delle risposte a lui, anziché venirne a chiedere.


I due, tentavano di difendersi, a loro volta, lamentando le frequenti e pesanti intrusioni in quel sistema così complesso e che, da un po’ di tempo, era evidentemente, infestato dai pirati informatici. Inoltre, per quanto li riguardava, nessuna apparecchiatura della Terra aveva segnalato esplosioni di alcun tipo. Era un mistero.


“Siete voi, le spie, fino a prova contraria – gridava Crowe – io devo solo coordinare le vostre cazzate che, per giunta, ogni giorno aumentano di numero e di volume! E, se si riesce a intercettare la CIA… figuriamoci quanto questa può proteggere gli altri dalle intrusioni!” 


I due tacevano per evitare il peggio.


Telefonate di generali e politici si avvicendavano per chiedere, riportare, ipotizzare, ma creando una sempre maggior agitazione e generando un crescente panico. Fu deciso, infine, di nominare una commissione speciale - la solita via di scampo - per fare chiarezza su quell’episodio tragico e preoccupante.


 L’ammiraglio si asciugò il sudore che gli imperlava la fronte, borbottò una litania di bestemmie e poi si avviò all’uscita sbattendo l’uscio con tutte le sue forze e facendo tremare le pareti. E chi avrebbe avuto il coraggio di aggiungere che, la notte precedente, si era verificata una strana esplosione in cielo, nell’esatto posto in cui si trovava la luna, invisibile per tutti, perché rivolgeva alla Terra la dark side, ossia la sua parte oscura? Quello era il vero problema, dietro il quale si potevano nascondere i pericoli più gravi e inquietanti di ogni tempo. Perché il reparto di astrologia non aveva segnalato nessun fenomeno celeste di rilievo.


* * * 


“Se è vero quello che stai affermando, dobbiamo indire subito una riunione di tutti i membri del Primo Strato del Gold Planet, tra gli invitati anche l’Ammiraglio e il Capo Dipartimento della Difesa.” 


Aveva detto il Direttore dell’Agenzia Governativa NSF, Francis Wortel, con voce concitata a Markus Redcliffe3, alzandosi nervosamente dalla sedia per avviare una delle sue frenetiche passeggiate per l’ufficio, avanti e indietro su soli tre metri di pavimento liberi da tappeti, quasi si compiacesse di quell’improvvisato tip tàp insopportabile che risuonava nell’aria. 


La National Science Foundation, in breve NSF, era il più importante Ente di certificazione per la sicurezza e non si limitava a sostenere la ricerca e la formazione di base in tutti i campi della scienza e dell’ingegneria. Il settore geo scientifico si occupava, ormai a tempo pieno, delle attività umane che interferivano sempre più pesantemente con l’assetto geologico del pianeta. L’Ispettore, Christian Salzmine, figura di spicco nel controllo di quanto poteva diventare critico in quell’ambito, aveva l’aria contrita di quelli che, loro malgrado, si trovano a essere sempre ambasciatori di cattive notizie. Entrambi volsero lo sguardo su Markus con aria interrogativa.


“Non sarà uno di quei messaggi troppo precipitosi che spesso ci fa pervenire l’IPCC4 assieme ai soliti report sui cambiamenti climatici?” Tentò Redcliffe, attuale presidente del Gold Planet.


 “Forse, ma non voglio scoprirlo dopo.” Rispose Wortel con tono risoluto.


“Più che giusto.” Ribatté l’altro.


Markus, in realtà, non aveva dubbi sulla serietà di quell’ispettore, una persona ligia e meticolosa che, prima di pronunciarsi, s’interrogava a lungo, un po’ per non creare inutili crisi di panico e molto perché sapeva quanto può essere facile travisare le cose riguardanti la stabilità del pianeta in tempi come questi, in cui la situazione è molto compromessa e, spesso, imprevedibile. Era convinto, quindi, che se Salzmine, dopo aver esaminato accuratamente notizie, prove e relazioni scientifiche, aveva chiesto un incontro a quei livelli, doveva esserci davvero qualche fatto nuovo veramente preoccupante.


D’altra parte, lui era l’unico del Gold Planet che, affasci-nato dall’ecologia, si era occupato sempre e con tutte le sue forze di quel genere di problemi: aveva visto troppe cose in contrasto con un’intelligente gestione delle risorse ambientali e politiche per non capire che la vita dell’intera umanità era in bilico sull’orlo di un abisso sconosciuto e senza fondo.


“Riunirò il Consiglio del Primo Strato – disse Markus dopo un lungo silenzio – ma vorrei avere subito un esaustivo colloquio, anche e soprattutto tecnico, con l’ispettore… sei d’accordo, Francis?”


“Perché no?”


“Voglio rendermi conto di come sia esattamente la situazione per parlarne al Consiglio con la dovuta energia e competenza perché, se le cose stanno precipitando, non si tratta d’interventi da poco, anzi! Temo che questo sia uno dei momenti più drammatici del pianeta!”


“Non v’è alcun dubbio, ma tienimi informato di ciò che riesci a intuire!” Confermò il direttore del NSF.


“Naturalmente… non dimentichiamo però che gli indicatori di quest’ultimo evento, hanno dato segnali scomposti,  forse non è una bomba e forse non sono esplosioni. Che ordigno potrebbe mai dare segnalazioni come queste?”


“Non credevo ci potessero essere dubbi di questa portata! In effetti, è la prima volta che un evento con queste caratteristiche non sia stato percepito né segnalato da nessuno dei nostri detector…”


“…ma che – a quanto dicono – ha evidenziato una violenta impennata di radioattività, molto simile a quelle che si riscontrano dopo un’esplosione nucleare!”


* * *


Christian Salzmine stava proiettando - per Markus - una serie d’immagini inquietanti in cui si potevano vedere blocchi di ghiaccio staccarsi con boati spaventosi e precipitare nell’oceano generando ondate da far paura. Era ora che qualcuno dei potenti si rendesse conto della situazione pericolosa in cui si trovava il pianeta.


“Ho incontrato un importante politico mondiale che, in un arcipelago vicino alla Norvegia, ha girato queste riprese – disse con voce bassa – e, tanto per non compromettere nessuno, diciamo che si tratta del signor Jack.”


“Ho sentito anch’io notizie preoccupanti giunte dalla Scandinavia ma, poi, mi era stato detto che, per quanto questi fenomeni siano diventati più frequenti, non sono ancora irreversibili.” Disse Markus stupito.


L’ispettore cercava le parole giuste per continuare, infine decise di essere più chiaro:


“Il fatto inquietante è che chi dovrebbe sapere, non sa! e quel tale politico, il signor Jack, accompagnato da alcuni scienziati che si occupano principalmente dei rischi legati alle reazioni della Natura in questi ultimi anni, si sentì dire che - se era davvero interessato a sapere cosa stesse accadendo alla  Terra - era meglio che andasse a dare un’occhiata in Antartide.” Spiegò. 


Markus era molto attento e stava aspettando il resto che tardava a seguire. 


“E ci andò?” Chiese.


L’altro stava cercando le parole più adatte al racconto. “Pine Island e Thwaites, soprannominati i Ghiacciai dell’A-pocalisse, sono due blocchi di ghiaccio, uno dei quali poco più grande della Francia – disse Salzmine annuendo – e, in quella circostanza, alla presenza del signor Jack, gli scienziati affermarono di aspettarsi uno sprofondamento sempre più probabile, l’instabilità cresce a velocità preoccupante e Jack, era rimasto davvero sconvolto da quello che aveva visto laggiù.” 


“Quanto tempo ci vorrà perché questo accada?” Chiese Markus.


“Dipende: si dovrebbe intervenire subito, ma con la consapevolezza che - al massimo - si riuscirebbe a scongiurare il peggio e, per di più, fino a quando? Gli oceani si scaldano troppo: dobbiamo assolutamente abbassare la temperatura globale.”


“Sennò?”


“… le calotte si assottiglieranno sempre di più per le correnti d’acqua calda che scorrono sotto i ghiacciai e, quando e se, tutta la Groenlandia si scioglierà, il livello del mare crescerà di sette metri, per non dire che, se ciò accadesse per tutto l’Antartide, anch’esso in grave crisi, i metri diventerebbero sessanta!” Rispose l’altro. 


“Abbiamo qualche notizia sulla situazione attuale?”


“Le ultime sono dell’autunno 20205, quando ci è stato comunicato che, ogni anno, la piattaforma di ghiaccio si ritira di ben 800 metri, l’acqua perduta da Thwaites e dal ghiacciaio it Pine Island è già responsabile del cinque percento dell’attuale innalzamento del livello del mare! Ogni anno il ghiacciaio perde oltre duecento cinquanta miliardi di tonnellate di massa, contro le quaranta degli anni ’70 del secolo scorso!” 


“Che cosa significa questo?”


“Che un simile evento ha ribattezzato il Thwaites, col nome di ghiacciaio dell’Apocalisse, perché ci spinge con sempre maggior velocità verso la catastrofe finale, quella che cambierà la geografia del pianeta, radicalmente, quando un terzo delle terre emerse scomparirà sottacqua e, i nuovi diseredati superstiti, senza tetto né speranze, sarebbero costretti a emigrare chissà dove - visto che la più parte delle terre saranno sommerse - in preda alla fame, alla miseria. Non per scherzo, Redcliffe, dico sul serio.” 


Markus era stravolto.


“Se lo affermi tu, ci credo senza la minima esitazione – concluse – e sono convinto che non si possa più stare a guardare! C’è dell’altro?”


“Sì, ma non sarò io a comunicartelo.” 


* * *


William Kassel stava leggendo alcune pagine della relazione di Markus. Sorrideva soddisfatto. Non poteva non ripensare a quanto accadeva poco più di una decina d’anni prima, quando il Gold Planet era praticamente dominato dalla figura carismatica di Gunther Redcliffe, il padre del suo amico più caro, Markus. 


Psichiatra di professione, William era stato ingaggiato proprio da Gunther allo scopo di controllare il “cervello” di suo figlio che si mostrava totalmente diverso da quanto si aspettava da lui. Ora era il suo segretario particolare e, da quando Markus aveva ottenuto il plauso di molti eredi, soci di  quella lobby di finanzieri, uccisi a turno da una setta di vendicatori che si autodefinivano i Giustizieri, aveva assistito a una crescita vertiginosa della stima per quell’uomo straordinario che adesso era anche il suo migliore amico. Dopo quel terribile periodo, infatti, il suo - per così dire - paziente aveva trovato il coraggio e le parole giuste per discutere sugli errori commessi in tantissimi anni dai loro predecessori, fornendo prova di una tale saggezza e buon senso che non si poteva che ammirarlo incondizionatamente. Da quei lontani giorni disseminati di terrore e dopo aver verificato le attività allucinanti di certi personaggi della lobby, scoperte e condivise con Markus, ora il figlio di Gunther era diventato un modello che la nuova generazione del Gold Planet quasi idolatrava. Markus non era diventato soltanto il nuovo leader, ma era evidente che una gran parte dei successori aveva intravvisto un futuro accattivante, interessante, innovativo, da realizzarsi assieme. Ne condividevano le idee molto profonde e quasi profetiche, perché ritenevano che sistemare il Mondo aumentando il proprio prestigio e perfino i loro affari, producendo contemporaneamente una società di benessere più giusta e più equa, significava trasformare il pianeta! Era concretamente un restauro geniale e affascinante. 


William ricordò i loro viaggi a Khiam, l’amicizia tra Markus e Rula, la piccola Aisha adottata dal suo amico e dalla moglie Erika, la grande riconciliazione dei due coniugi che erano diventati le persone a lui più care di ogni altra al mondo.


“Hello Willi, sei qui, sempre al lavoro!” Esclamò Markus entrando in ufficio.


I due si scambiarono una cordialissima stretta di mano. “Non so come esprimerti la mia ammirazione – rispose l’altro – credevo di aver risvegliato un bambino all’adolescenza, ma tu sei diventato un vero leader e, soprattutto, un uomo illuminato, un grande.”


“Non esagerare o finirò per crederci.”


“Devi esserne certo, invece, perché se qualcosa si potrà fare per questo povero mondo agonizzante, causa tutte le torture possibili praticate in ogni metro quadro del pianeta, io credo che solo tu e pochissime altre persone come te, possano riuscirci.”


“Ti sono grato di quello che dici, d’altra parte, sei stato sempre un ottimo sostenitore per me!”


“Ora si sono invertite le parti: sono io che posso avere la fortuna di apprendere da te moltissime cose! Grazie per aver trovato il modo di farmi lavorare nei tuoi nuovi progetti!”


“Diciamo che, assieme, siamo una bella squadra – sorrise Markus – e poi, tu sei un fratello per me, mi hai salvato dall’odio, dall’ignoranza, dalla paura: non ho mai dimenticato i tuoi insegnamenti e il mio cambiamento dopo le tue cure!”


William scosse la testa: 


“Non erano cure, perché non sei mai stato malato, eri solo carico di avversione per tuo padre, per tua moglie, per la tua vita. Ti sentivi prigioniero, inutile, disprezzato.”


“Non voglio ripensare al passato: c’è troppo da fare per il futuro! quindi, approvi i miei progetti?”


“Senza la minima esitazione, anche se sono consapevole che raggiungere i tuoi scopi non sarà una passeggiata nel parco, ma un’opera rivoluzionaria irta di pericoli e di amarezze.”


“Ho un ottimo psichiatra per affrontare certe situazioni!” Disse Markus con una bella risata provocatoria.


“Ci vorrà ben altro: ti auguro che tutte le forze del Cielo siano con te e, che, nel frattempo, non abbiano nient’altro da fare!”


“Credi che… potrò riuscirci?”


“Sinceramente non lo so, ma sono certo che, se uno solo al mondo potrà farlo, quello sei tu.”


“L’importante è incominciare, poi sarà tutto più facile.”


“Auguriamocelo: i problemi sono moltissimi e pericolosi.”


“Lo so, ma ho deciso di provare.”


“Lo sai qual è la cosa che mi turba maggiormente?”


“No, quale?”


“La rapidità con cui cambiano gli scenari, il presente, il clima: non ci saranno mai delle premesse stabili, intendo dire, che restino tali a lungo. Ossia, lavorerai a un progetto in cui nulla sta fermo al suo posto, per un ragionevole lasso di tempo, dove lo hai inquadrato all’inizio!”


“Sceglieremo un obiettivo principale e terremo in osservazione quelli secondari! in fondo tutta la vita procede così: noi stiamo già vivendo in una realtà che cambia ancor prima che tu abbia finito di capirla!”




Capitolo 2


Il palazzo Château des Fontaines, poco distante da Saint Sébastien sulla Loira, era stato acquistato qualche anno addietro da Jeff Karlson, che lo aveva ristrutturato e trasformato in un resort di altissimo livello da aggiungere alla catena dei suoi hotel esclusivi per ospiti miliardari. Jeff era il fratello maggiore di Erika, moglie di Markus Redcliffe e, spesso, aveva messo a disposizione del Gold Planet uno dei suoi hotel d’élite, per le riunioni più importanti.


“Oggi è il tuo giorno!” Gli disse Erika, porgendogli la valigetta da lavoro. 


Markus scosse la testa:


“Per il Gran Consiglio, il progetto Eupraxia non sarà un’avventura facile da accettare!” Disse.


“Certo ma, se lo fosse, non sarebbe così importante e appetibile! – Ribatté lei – D’altra parte, solo tu sei in grado di proporre un simile obiettivo, realizzarlo e gestirlo!” 


“Non esageri un po’, circa le mie presunte capacità?”


“No, io ti conosco bene: tu sei il migliore di tutti loro e, non è poco, ma sei soprattutto equilibrato e leale come nessun altro al mondo! Inoltre, hai una capacità infinita di leadership.”


“Non adularmi troppo!”


“Giusto: allora ti voglio ricordare che… à la guerre comme à la guerre!”


“D’accordo.”


“E, abbraccia Jeff per me.”


Markus sorrise felice. La convivenza con Erika era stata messa a dura prova nei primi anni di matrimonio e la presenza ingombrante di Gunther Redcliffe, padre di Markus, aveva creato dei problemi drammatici che avevano messo uno contro l’altro i due giovanissimi coniugi, spingendoli in un’eterna guerra che si pensava non sarebbe mai finita. Poi, tutto era cambiato ed Erika amava suo marito più di ogni altra persona al mondo.


La Francia li accolse con una giornata tiepida e piena di luce.


Era da qualche tempo che i membri del primo strato del Gold Planet non si incontravano. Gli eredi di quelli che avevano perso la vita per mano dei “giustizieri” avevano semplificato un po’ le regole dei loro club, creando anche possibili incontri più informali e meno impegnativi. 


Karlson gli andò incontro con grande cordialità:


“Markus, eccoti finalmente, dopo tanti mesi! State tutti bene? Erika?”


“Tua sorella ti manda un abbraccio, grazie! Noi, tutti in buona salute e molto sereni!” Rispose Redcliffe.


“Bene, mi fa piacere – disse l’altro – la zona congressi è pronta e alcune persone sono già qui da ieri.”


“Sai se è arrivato Amarhazid Al Madani?”


“Sì, è salito nella sua suite pochi minuti fa.”


“Bene, ho appuntamento con lui tra un’oretta circa.”


“Ok, Markus. In ogni caso, saloni, segretarie, interpreti e tutto quanto richiesto, sono già al loro posto!”


“Non lo mettevo in dubbio e… grazie, questa è una delle riunioni più importanti che mai si siano fatte al Gold Planet. Non deve entrare nessuno, però, se non può esibire la mia personale convocazione.”


Eupraxia - così si chiamava il progetto - richiedeva impegno e idee da parte di tutti e, forse, questo era il punto di forza di tutti i ragionamenti di Markus, ma poteva diventare anche un punto di vera debolezza. S’intrattenne un po’ con l’uno e un po’ con l’altro degli invitati che incominciavano a riempire la hall dell’hotel, per sondare il terreno. Poi, salutò Amarhazid che si stava avvicinando, l’immenso sorriso che gli allargava il volto e faceva brillare i suoi occhi azzurri, ombreggiati da lunghe ciglia scure. Si strinsero la mano con vigore e simpatia.


“Vorrei anticiparti alcune fasi della mia idea – gli disse Markus quasi sottovoce – prima di parlarne alla riunione.” L’altro era lusingato e felice. Provava un’autentica venerazione per Markus, gli pareva che nessuno potesse dirsi più intelligente di lui. 


Amarhazid era figlio del vecchio sultano Mohammad Al Madani e di una dottoressa inglese, Sarah Winters, che aveva accompagnato la famiglia regnante in un lungo tour in Europa. Lei era una bellissima donna, a sua volta colpita dalla gentilezza e dalla prestanza di quella sorta di sceicco africano, fino a innamorarsene follemente. Aveva vissuto con Mohammad una lunga storia d’amore ma, quando il loro figlio era diventato un po’ più grandicello, aveva scelto di ritornare a vivere parte dell’anno a Londra, chiedendo al sultano di poter far crescere e studiare Amarhazid in Inghilterra. Mohammad era stato sempre orgoglioso di lei e anche di quel bel ragazzo dalla pelle bruna e capelli nerissimi ereditati dagli avi Tuareg, ma con gli occhi straordinariamente azzurri di sua madre. E, a Sarah, non era mai importato un gran che di figurare come “concubina” del sultano perché, di fatto, lui accettava tutti i suoi consigli, si fidava soltanto di lei e la trattava come una regina. 


Amarhazid aveva quindi studiato a Londra, si era integrato perfettamente in quella nuova società e amava molto coniugare la cultura del vecchio mondo con quella ricevuta da suo  padre. In entrambe aveva riscontrato delle perle di saggezza da non trascurare. 


Si erano conosciuti proprio in quella città, lui e Markus Redcliffe, in occasione di una cerimonia presenziata dalla Regina Elisabetta, nella St. Paul’s Cathedral ed era nata subito, fra loro, una grande simpatia. Si erano incontrati molte volte in seguito e in occasioni diverse, sempre più affiatati nelle loro convinzioni, un po’ rivoluzionarie forse, di migliorare la vita del nostro pianeta.


Markus aveva parlato con il figlio del sultano dei suoi progetti rivolti a restituire una dignità ai paesi del sud del mondo e quello lo aveva letteralmente pregato di non esser lasciato fuori da un’avventura tanto moderna e interessante. 


“Io amo la mia terra, l’Africa, così ricca e ferace e che meriterebbe davvero di essere riportata alla ribalta del mondo, con il giusto rispetto e di avere un posto importante nella Storia – aveva detto a Markus – e questa potrebbe essere una buona occasione anche per noi!”


“Questi progetti devono lasciare tutti contenti per poterci lavorare con zelo e soddisfazione, perché ci si muove sempre su terreni pericolosi, rischiando di rimetterci denaro e reputazione – gli aveva risposto Markus – sarei felicissimo di averti con me in quest’avventura!” 


“Sono disponibile, anzi disponibilissimo!”


Così, Redcliffe, durante la sua presidenza in quel gruppo d’interessi, aveva invitato la famiglia Al Madani a far parte del Gold Planet, club potentissimo e molto esclusivo. Ora Amarhazid rappresentava lo sceiccato di un grosso distretto e scalpitava dalla voglia di occuparsi attivamente di quel fantastico sogno di un mondo migliore.


I soci del “primo strato” si stavano radunando nella hall, salutandosi tutti cordialmente. La lobby era quasi completamente nelle mani della nuova generazione e di alcuni longevi  che, per lo più, condividevano le nuove politiche del giovane presidente. Markus abbracciò Ron Matalon, successore di Yoram, grande amico di suo padre, strinse la mano a Gerard Hamilton, poi intravvide tra i presenti l’anziano Sheng Jinghming che, in un passato non troppo remoto, aveva appoggiato con vigore le sue idee di giovane e ancora titubante figlio del famosissimo Gunther Redcliffe. 


Dopo i convenevoli di circostanza, finalmente si passò alla riunione indetta da Markus che prese subito la parola. 


“Prima di esporvi il mio progetto, vi prego di rivolgere la massima attenzione al filmato che ora farò proiettare – disse – e siate consapevoli che, nella scelta delle immagini che vedrete, non ho volutamente inserito quelle più preoccupanti, affinché non siano troppo turbati quelli di voi che non hanno mai avuto l’occasione di interessarsi a questi problemi.”


“Addirittura?” Intervenne Ron Matalon. “Sì, è meglio se visiteremo insieme, poco a poco, quel mondo reale che finora è stato sempre camuffato dai nostri strumenti mediatici e che la nostra posizione sociale privilegiata ci ha consentito di ignorare egoisticamente.” 


Fece un cenno all’operatore, che chiuse le tende e accese un ampio schermo collegato al computer.


Iniziò a scorrere una sequenza di paesaggi attuali, affiancati dalle relative immagini degli stessi solo poche decine di anni prima. Apparvero distese di campagne devastate da siccità e aride come deserti, contro le gigantesche aree coltivate e abitate dagli autoctoni di allora. Squarci di oceano resi neri e oleosi dalle perdite di petrolio dei pozzi subacquei e, solo qualche anno addietro, azzurri di onde tra cui si vedevano guizzare i delfini. Montagne spoglie di piante e ridotte a gigantesche discariche, un tempo, imbacuccate in nevi bianchissime; banchise di ghiaccio ridotte alla grandezza di aiuole su cui galleggiavano orsi scheletrici, contro le passate distese  di ghiaccio che andavano a perdersi oltre l’orizzonte. 


Poi, si passò a diapositive d’isole scomparse in una marea densa e melmosa che aveva sostituito le chiome fluenti delle palme e i cavalloni che a tratti rivelavano le grandi barriere corallifere, ora sbiancate dalla morte. Coste divorate dagli tsunami sempre più frequenti, resti marciti di capanne e ruderi di strutture turistiche un tempo di moda, file interminabili di popolazioni che migravano da ogni parte del mondo verso ogni altra direzione, in cerca di pace, cadaveri e resti di vita ovunque, fuggitivi che morivano in mare, bambini moribondi, sequestrati non già per essere messi in salvo ma per alimentare il lucroso traffico di organi. 


Gli occhi di Markus scintillavano di lacrime, vedendo quelle tragiche miserie che si consumavano nell’indifferenza generale. Seguivano orde di persone schiavizzate in compiti che accorciavano la vita in modo tragico, stivati in immensi capannoni senza adeguati servizi igienici e, poi, una serie immensa di test area militari in ogni Stato più o meno importante del pianeta, in cui si continuavano a sperimentare le più potenti e terrificanti nuove armi nucleari con i loro indici di letalità che davano pochissime speranze di vita a qualsiasi specie animale o vegetale.


Il filmato seguente mostrava tabelle di valori riguardanti l’inquinamento, critici ed effettivi, confrontati con quelli dei mass media che annunciavano falsi miglioramenti del clima con numeri del tutto inventati, di pura fantasia. 


I presenti avevano commentato la proiezione con i loro uh!… ah!… oddio!… pazzesco!… ma quando furono evidenziate le proiezioni del prossimo futuro della Terra, in termini di superfici vivibili, numero di superstiti, tossicità di aria, acqua e cibo, cadde un silenzio tragico nella sala: sembrava persino che le persone avessero smesso di respirare.


Markus lasciò scorrere lo sguardo su tutti quei visi rivolti verso di lui. 


“Quante probabilità di salvezza ci sono rimaste?” Chiese Amarhazid.


Markus scosse la testa rispondendo:


“È già tardi… e, soprattutto, essendo l’umanità inconsapevole di quanto stia accadendo, nessuno pone rimedio ai danni fatti, causa a loro volta di nuove lesioni, in una reazione a catena. Poi, ci sono situazioni umane orribili di cui non tutti sono informati, come malattie, deformazioni da esperimenti genetici immorali al cui confronto quelli di Hitler erano giochetti d’asilo infantile, violenze da droghe, cospirazioni, progetti bellici, ordigni pronti a esplodere in una sequenza distruttiva programmata solo premendo un bottone… se non si provvede al più presto, la Terra si farà sempre più ostile fino a non lasciare più spazio per nessuna possibile forma di vita.”


“Non tutti al mondo erano, o sono, al corrente di questa situazione: perché?” Chiese allarmato, uno dei presenti.


“Il motivo principale è l’ignoranza, ben alimentata dalla teoria che è più facile comandare gli stupidi che convincere i furbi, gestire i poveri che i ricchi, ma anche il colpevole silenzio di chi droga le masse con i telefonini, l’eroina e la violenza, facendo emergere il gene dell’egoismo e dimenticando che tutto questo riduce gli uomini a una schiavitù senza alcuna speranza di riscatto.” Rispose Redcliffe.


“E noi, dov’eravamo mentre tutto questo avveniva?” Chiese Jinghming fissando i presenti con aria sorniona.


Markus sospirò:


“Eravamo a caccia di denaro e di potere, spietati perfino con i nostri amici e soci, ciechi e sordi al buonsenso, indifferenti ai problemi degli altri, affondando ogni morale in un inesorabile materialismo fino a raggiungere quest’ottusità devastante in cui ci stiamo crogiolando, stupidamente sicuri che, per noi, nulla cambierà, niente ci potrà toccare.” Rispose con amarezza.


Jinghming sorrise solo con gli occhi:


“Bene… è una fortuna che proprio uno di noi, intelligente come te, l’abbia capito, invece! Così si potrà pensare a mettere in atto il tuo progetto. Da diversi anni aspettavo questo momento, sicuro che sarebbe arrivato – Jinghming si era avvicinato a Redcliffe e, parlando sottovoce, gli aveva stretto la mano con molta cordialità – sei l’unica persona che si sia interessata a queste cose e, quindi, in grado di risolvere o almeno di fronteggiare, una situazione così catastrofica come quella attuale e, magari guidarla con qualche probabilità di successo!”


“Non so se riuscirò, ma di certo ci voglio provare.” Rispose Markus deciso.


“Avrai sempre il mio appoggio incondizionato, s’intende, ma non mancheranno le delusioni, molte critiche e molti nemici!” Ribatté il cinese.


“Eppure, non è così difficile, infine! Mi rendo conto, però, che è complicato spiegare ai miei colleghi, nemici delle innovazioni, che questa proposta è necessaria oltre che molto moderna e, benché ciò che dico possa sembrare un’utopia, questo è uno dei pochi veri business che ci restano e i cui benefici non sono riservati solo a una casta, bensì a tutte le categorie sociali! La maggioranza delle persone ignora la verità e, quindi, teme di rimetterci nel campo degli affari o di perdere le sue proprietà, senza rendersi conto che, se non si pone rimedio all’attuale situazione, le loro ricchezze e i loro privilegi non potranno servire a nulla, perché moriremo tutti come le mosche con l’insetticida!”


“Non è una sfida semplicemente difficile: è impossibile.” Sentenziò Jinghming.


“Sì, una sfida impossibile ma assolutamente perfetta – affermò Markus con fermezza – e adesso, propongo una pausa pranzo per passare poi all’argomento più importante di questa giornata.” 


* * *


Durante l’intervallo, arrivò trafelato - almeno così appariva - l’Ammiraglio. Markus gli andò subito incontro e gli strinse la mano cordialmente. L’altro era sudato, col viso stanco e cercava di stare lontano dalla tavola. Markus capì subito che era molto preoccupato e forse desiderava parlare solo con lui. Dopo un cenno di scusa un po’ vago e generico in direzione dei presenti al convivio, si spostò verso il fondo della sala, indicando un divanetto su cui sedettero entrambi.


“Pensavo ormai che non venissi più.” Gli disse. “È accaduto qualcosa d’importante e ho approfittato dell’occasione per poterne parlare con te senza dare nell’occhio.”


Era chiaro che, per allontanarsi dall’ufficio, anche se era sabato, Horace Crowe doveva avere delle ottime ragioni. 


“Cosa c’è di nuovo?”


“Ti accennerò appena alle cose: finora non ho detto nulla neppure al Presidente.”


“Oddio, non penserai che io possa fare più di lui?”


“No, ma dovrò prendere delle decisioni molto drastiche e non vorrei inimicarmelo, forse tu potrai aiutarmi o, almeno, metterci una buona parola…”


“Non tenermi sulle spine, Horace, farò quello che posso, ma dimmi cosa è successo.”


 “La luna.”


“Allora?” 


“Quell’evento di cui ti ho parlato… pare che qualcuno stia mettendo in campo uno strano progetto.”


“Horace, sii meno misterioso e parla chiaramente: tutti sappiamo che si sta cercando di fare qualcosa di strano lassù, dimmi di cosa si tratta e non semplicemente qualcosa c’è, perché quello lo sanno probabilmente tutti.”


“Pare che qualcuno voglia catturare i flares solari, ma anche le piccole - si fa per dire - eruzioni del nostro astro, per manipolarne l’energia.”


“In che senso?” Markus era stupefatto. “Sempre per poterla dirigere sui bersagli voluti, ma non dalla Terra.”


“Come il vecchio progetto HAARP dell’Alaska?”


“All’incirca… una cosa ridicola solo a pensarci, ma anche piuttosto assurda! La luna non ha atmosfera e pare sia priva di un nucleo liquido come abbiamo per la Terra, quindi niente campi magnetici, il che significa un progetto senza senso… a meno che non sia semplicemente un sipario che nasconde altri interessi.”


“Di che genere? Vuoi dirmi che o si stanno spendendo soldi per un progetto inutile e ridicolo, oppure…


“… oppure vanno a fare ben altro e questa è solo una copertura o, magari, una sorta… d’invisibilità!” Suggerì Markus.


L’altro scosse la testa con aria molto preoccupata:


“Quasi certamente sì: esplosioni di nuovissimi ordigni nucleari dalla potenza spaventosa che non osano sperimentare sulla Terra per il timore di quello che potrebbe succedere. La Luna, però, sembra essere come un sasso, se davvero non si è formata come un pianeta, ossia con parti solide e parti liquide che le forniscano una certa elasticità! – Disse angosciato – E un sasso, formato da materiali che stanno assieme solo perché da miliardi di anni si sono incastrati l’un l’altro, potrebbe spaccarsi in mille pezzi, nell’esplosione, creando squilibri nel sistema solare ma, in particolare sulla Terra!”


“E i nostri scienziati, cosa dicono?”


Crowe scosse la testa:


“Sai come sono fatti quelli: vivono in un mondo tutto loro, in cui ognuno ha le sue teorie. Per lo più, passano la vita sperando in un premio Nobel, o d’essere accolti nella Royal Society e così via… alcuni dicono che non succederà niente  e altri invece che si sposterà l’asse terrestre – sussurrò – o che qualche pezzo del nostro satellite naturale, cadrà qua e là sulla Terra! Inoltre, con la storia che la Russia continua a promettere di festeggiare l’anniversario della Rivoluzione facendo esplodere un’atomica sulla Luna6, anche la Nasa è in fibrillazione! Il Presidente non sa come fare per riaffermare il prestigio degli States davanti al mondo intero.”


“È una brutta faccenda, sia che i fatti stiano così, o in un altro modo. Quando non si sa con chi si ha a che fare, tutto può succedere.” Commentò Markus.


“Il brutto è che non abbiamo nessuna certezza: la CIA non è più quella di una volta e io, purtroppo - ma tienitelo per te - ne sto perdendo il controllo, dopo che abbiamo aperto le porte a qualsiasi agenzia potesse servire in quel momento, incorporandola… e adesso, che anche lì dentro c’è di tutto e di più, ci muoviamo nella palude: nulla è più una certezza.”


“Ti preoccupi per lo smacco o per qualcos’altro?”


“Lo smacco brucia ai politici… personalmente sono convinto che ci siano altri e importanti interessi nostri, lassù, ma non posso neppure fidarmi delle informazioni! Per caso, tu hai sentore che ci sia qualcosa di particolare?”


“Come sai, io non mi occupo di progetti che vanno nella direzione opposta al benessere della Terra e dei suoi abitanti, non posso quindi aiutarti in questo campo.”


“I progetti partono sempre dal Potere e dal Denaro, per questo ti chiedevo se…”


“Sii sincero: hai qualche certezza tu, in questa direzione?”


“Mah… io - di preciso - so soltanto quanto sia movimentata la strada per la Luna!”


 “Questo lo so anch’io e temo molto quello che potrebbe accadere se si facessero esplodere lassù atomiche di grande potenza, non mi preoccupo, invece, finché si cercano terre rare o si fanno specchietti per le allodole o per i flares!”


“Ripenso anche a quella strana esplosione.”


“Anch’io, spesso.” Disse Markus serio.


“Abbiamo l’obbligo di non dare spiegazioni su questo fatto, perciò…” Fece l’ammiraglio.


“Tu cosa ne pensi?”


“Vorrei credere che – esitava – forse è un’intimidazione o una spacconata!” Rispose l’altro sottovoce.


“Non scherzare, Horace, non si buttano via miliardi per uno scopo simile.”


“Dipende…”


“Cioè?”


“Possono essere comunicazioni o avvertimenti tra i due leader.”


“Non capisco.”


“Beh, non penserai che non ci siano degli accordi tra Washington e Mosca, vero?”


“Me ne stupirei moltissimo – disse Markus, sinceramente sorpreso – ma capisco che tu debba mantenere segrete le cose. Se, però, sei venuto fin qui per chiedermi di scucire notizie al Presidente, hai sbagliato, Horace.” 


L’altro non ribatté.


“Allora è così – convenne Markus con aria un po’ affranta – sei venuto per chiedere di aiutarti col Presidente e per sopperire alla poca professionalità dei tuoi agenti! In primo luogo, nonostante la nostra vecchia amicizia, lui non me lo direbbe e, in secondo luogo, io non vorrei mai metterlo in imbarazzo chiedendoglielo, perché questo è il tuo mestiere, Ammiraglio, non il mio.”


 “No, no… – rispose l’altro – tutto questo non c’entra proprio!”


“Inutile che ti stia ad ascoltare, perché - anche se tu volessi - non potresti dirmi quello che sai né quello che pensi. È meglio che tu non assista alla presentazione del mio progetto perché non ne capiresti nemmeno l’importanza.”


“No, e ancora no, Markus, non è così!”


“Voi della CIA fate il vostro mestiere e vi abituate a comportarvi da raffinati bugiardi, però non devi fare il furbo con me. Io non credo alle favolette, perché sono soltanto diversivi per tacitare le curiosità della popolazione, ma, ripeto, non trattarmi da sprovveduto. Ora, se vuoi, siediti a mangiare con noi e poi tornatene a casa, io non posso aiutarti.”


* * *


Quando rientrò nel salone da pranzo, Markus cercò di non mostrare ai convenuti il suo disappunto dopo l’incontro con il grande Capo dei Servizi. 


“Ho convocato questa riunione per proporre a tutti voi un nuovo progetto che ritengo importante realizzare, soprattutto per la vita del nostro pianeta che, come avete potuto vedere dalle immagini proiettate stamattina e di cui, comunque, alcuni di noi sono informati da molto tempo, si trova in condizioni talmente critiche da non saper più valutare quanti anni ci restino davanti, prima del collasso totale.” Disse Redcliffe con tono molto serio. 


Tacque per alcuni secondi e poi riprese:


“Prima che a qualcuno di voi salti in mente che io sia impazzito, intendo, comunque, fare alcune precisazioni: la prima è che, nonostante io abbia una sensibilità accentuata per una giustizia che non tenga conto soltanto del business ma anche di una maggiore equità sociale, la mia proposta non è meramente altruistica, come potrebbe apparire a prima vista. No: io sono un imprenditore, un uomo d’affari, chiamatemi come  volete, ma la mia preoccupazione per l’attuale situazione socio economica del mondo non è rivolta solo alle classi più disagiate, come forse avete fin qui supposto. Oggi c’è da mettere sotto osservazione la stabilità climatica e naturalistica del pianeta, ma soprattutto, la sua stabilità sociale. Tutte le nostre ricchezze non serviranno a salvarci dai problemi che stanno per esplodere e, chi pensa di potersi ritirare nel suo piccolo mondo sicuro, sappia che è in pericolo molto più del miserabile accattone che tenta di vendere oro falso all’angolo della Quinta Strada.”


Matalon lo interruppe:


“Markus, non esagerare con queste previsioni minacciose! Abbiamo già detto che condividiamo le tue idee, che stiamo dalla tua…”


“…nessuno deve stare da questa o da quella e, soprattutto, non per far piacere a un altro. Ognuno di noi stia dalla sua parte, perché è proprio da questa prospettiva che ora voglio parlarvi. Consideriamo subito il primo scopo della nostra vita, quello cui tutti aspiriamo: il benessere che, tuttavia, ha diverse accezioni e livelli secondo il censo delle persone. Non dobbiamo perdere di vista le criticità del sistema: se ai tempi dei nostri nonni il rapporto tra la qualità di vita del più ricco e quella del più povero era, supponiamo, cento a dieci, ora questo è passato da un milione a uno. È diminuito il benessere dei più poveri ed è vertiginosamente aumentato quello dei più ricchi, la forbice si è allargata troppo e questa criticità è molto pericolosa, paradossalmente, per tutta l’umanità ma, soprattutto per noi, i cosiddetti leader del Potere e della Ricchezza.”
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